Rumori,tatto e olfatto le “armi” per comprendere che cosa circonda i commensali.

L’esperienza estrema organizzata dalla Polisportiva della U.I.C.

Privati della vista.Ma solo per una cena

In una stanza con le finestre oscurate,per quasi tre ore, si comprende

almeno in parte cosa significa essere ciechi

TORINO – Ivano Zardi spinge il carrello con i piatti già pronti e le quattro “cameriere”, una per ogni tavolo, servono i commensali.Si inizia con l’antipasto e mentre assapori squisite melanzane alla parmigiana, ti stupisci nel sentire che la persona seduta di fronte, si complimenta sulla bontà      

della carne all’albese. E quando la persona alla tua sinistra chiede del pane,ti senti rispondere:

< So dov’è, ma non ti passo il cestino, perché ho paura di rovesciare le bottiglie sul tavolo >.

Inizia così la “Cena al buio” organizzata dalla Polisportiva dell’Unione Italiana Ciechi di Torino,

un’associazione che da 25 anni si occupa di promuovere ed organizzare attività sportive e ricreative per non vedenti.L’iniziativa ha debuttato per la prima volta a Torino.Ne è ideatore il “capo sala”

Ivano Zardi, non vedente e atleta della Polisportiva.

In corso Casale 134, una targa segnala “Circolo Edmondo De Amicis, Società di Mutuo Soccorso

d’ ambo i sessi” (nel 1908 il circolo apriva i battenti per la prima volta anche alle donne), nel salone

ristorante del locale,martedì scorso si sono riunite oltre venti persone, per quella che può essere

definita una cena davvero avventurosa.Fra queste Giuseppe Valentini presidente della Polisportiva

dell’Unione Italiana Ciechi, Enzo Tomatis presidente della sezione provinciale dell’U.I.C. insieme

alla moglie “vedente”, molti soci dell’associazione e numerosi giornalisti, loro per nulla ciechi.

Hanno contribuito al successo della serata le coriste Elisa Di Dio,Alice Rolli e Giulia Levi che,

fra una portata e l’altra, si sono esibite in balli corali di straordinaria musicalità,facendo zittire per 

alcuni momenti il “vociare” dei presenti.

Le finestre della sala sono oscurate da spessi tendaggi neri, il buio è totale.E’ vietato l’uso del telefonino, non per il suono, ma perché la luce del display in questa circostanza è paragonabile a quella di una torcia.Sul pavimento è fissato un filo in rilievo che segnala il percorso a chi si aggira

per i tavoli a servire e sparecchiare .I camerieri improvvisati infatti sono privi della vista.

L’impatto è molto forte, qualcuno manifesta una certa ansia, ma è anche affascinante.Non dovendo

“perdere tempo” nell’osservare i volti delle persone, come sono vestite, i particolari della sala…ti puoi concentrare di più sulle sensazioni.In mancanza della vista vengono esaltati gli altri sensi, si nota di più il profumo del cibo, il sapore, si sentono maggiormente i rumori, e si toccano gli oggetti

per poterli raffigurare.

Alla fine di “una esperienza di cecità” durata meno di tre ore, quando sui tavoli vengono poste delle

candele, ti puoi finalmente rilassare, dare un volto alle voci che hai ascoltato fino a quel momento e riflettere.Sei contento e ti complimenti con te stesso: nel breve arco di tempo in cui si è svolta la cena, hai superato la paura del buio, ti sei sentito coraggioso per come hai affrontato una situazione con mille incognite e, forse per fortuna, non ti sei rovesciato nulla addosso. Ma in fondo si è trattato solo di partecipare a una cena insieme ad amici. Non è così per tutti, un’intera vita al buio non è paragonabile ad una cena.
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